
Colore: Composite   -----   Stampata: 12/10/08    22.18   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 24 - 13/10/08  
g

SEGUE DALLA PRIMA

P
erfinolavistosapresenzadeicat-
tolici del centro studi «Achille
Grandi» con le loro numerosis-
simebandiere,mescolateaquel-
le delle Cgil di Agrigentoo della
Fiom Cgil di Siracusa, faceva sa-
batodel villaggio comunista, ri-
badendoquellatipicacombina-
zione estetica e linguistica che
segnava le manifestazioni in
cui si univano, onorando le
bandiere rosse, «le grandi forze
popolari» schierate contro la
mafia. La stessa scritta che sor-
montava il palco, «Per la pace,
lo sviluppo, la democrazia»,
echeggiava formule antiche,
portava con sé una malinconia
berlingueriana. Non fosse stato
per la voce di Ligabue diffusa
nell’attesa;oper quel «contro le
mafie», espressione coniata in
questi anniperdareallamafia il
suo giusto, inquietante plurale;
non fosse stato per quel www.
piolatorre.it che occhieggiava
in un punto della coreografia,
sarebbe sembrato di essere stati
catapultati in un film di tanti
anni prima.
Einveceeraunagiornatadimo-
dernità, nel bene e nel male. La
modernitàdiunPaesechela lot-
ta alla mafia ha incominciato a
farlasul serio,anchegrazieaPio
La Torre, che ne è stato uno dei
più grandi ispiratori. Un Paese
che per virtù e per sacrificio di
quell’anticoemodernodirigen-

te comunista ha ora una legge
che consente di colpire nella
sua specificità l’associazione
mafiosa; dove la festa è finita
per i boss portati a lungo nei tri-
bunali in ceppi tanto vistosi
quanto pronti a trasformarsi in
champagneper festeggiare leas-
soluzioni.UnPaesecheorapuò
confiscare i beni ai mercanti di
morte, ai padrini scellerati. E
può pure darli a degli anonimi
ragazzi antimafiosi per coltivar-
li emetterli a redditoper fini so-
ciali, cometestimoniavasulpal-
colabella facciasicilianadelgio-
vanepresidentedellacooperati-
va «Pio La Torre». Tutto questo
è modernità, modernità che ha
vinto sul delirio di potere, sulla
pretesa di illegalità che i poteri
criminali avevano deciso di di-
chiarare di persona all’uomo
che più rappresentava la prima
Repubblica, quell’Andreotti an-
dato in Sicilia a colloquio con
StefanoBontateperparlare,pri-
ma e dopo l’omicidio, di Pier-
santi Mattarella.
Ma nel sabato di Comiso si re-
spiravaanche la faccia sfrontata
dellanuovamodernità, reincar-
nazione in altre forme delle an-
tiche voglie e degli antichi fasti-
di. In fondo, di che si discuteva
nella piazza Fonte Diana? Per-
chésieranoriunite lì alcunemi-
gliaia di persone, venendo da
ogni parte della Sicilia? Perché
era venuto Walter Veltroni,
compiendo uno dei gesti più si-
gnificatividella suasegreteriaal-
la guida del Pd? Risposta: per-
chéper laprimavolta,per lapri-
ma volta in assoluto, è stata re-
vocata l’intitolazionediqualco-
sa a una vittima della mafia. A
unavittima simbolicaper lana-
zione intera. Nel luogo che
l’avevavistaprotagonista (apar-

tire esattamente da un altro 11
ottobre, quello del 1981) della
più grande battaglia pacifista
della storia della Repubblica,
per scongiurare l’installazione
diunpotenzialenucleare ingra-
do di distruggere sei volte il pia-
neta.
Ci sono state volte in cui le am-
ministrazioni hanno faticato a
riconoscere i meriti degli eroi
dell’antimafia. Ricordo ancora,
nel1985, ungruppodi studenti
catanesi salire uno sull’altro per
intitolare“abusivamente” e po-
lemicamente una via a Pippo
Fava durante una fiaccolata.
Mamai,propriomai,erasucces-
so che una via o una scuola o
unapiazzao,comeinquestoca-
so, un aeroporto già intitolati a
unavittimavedesserounarevo-
ca e una reintitolazione. Pro-
prio questo è successo, invece.
La Torre trattato come si tratta-
no i tirannidopo la lorocaduta.
In teoria per onorare al suo po-
sto un generale dell’aviazione
sui cui meriti civili e umanitari
ci sarebbeeanzic’èmoltodadi-
scutere. Inpraticaperché lamo-
dernità sfrontata che pretende
di farsi Stato ha ormai lanciato
una pluralità di messaggi tra lo-
ro coerenti.
La convivenza con la mafia, i
professionisti dell’antimafia, le
lamentele su quell’aeroporto
«Falcone-Borsellino» che getta
un’immagine di improvvido
lutto sulla felice Sicilia, imafiosi
definiti - loro - “eroi”daipiùalti
livelli istituzionali, la natura
abietta di chi ha militato sotto
le bandiere rosse. Si scrive Vin-
cenzo Magliocco ma si legge
“clima del Paese” il nome a cui
il sindaco di Alleanza nazionale
Giuseppe Alfano ha deciso di
dedicare il “suo” aeroporto. E

può anche darsi che i suoi elet-
torisianod’accordoconlui.Pur-
troppoful’amarodestinodiPio
La Torre quello di sapere unire
in forme amplissime il suo po-
polo, di battersi per la democra-
ziadi tutti, ediessereperòvissu-
to, anche dopo la morte, solo
come un (nobile) dirigente di
partito dalle masse moderate o
conservatrici o reazionarie. Pur-
troppo la Comiso di sabato
avrebbedovutoriempire lapiaz-
zadipropricittadini,gratial lea-
der siciliano per non essere di-
ventati, a quei tempi, un possi-
bile obiettivo di distruzione nu-
cleare.
Purtroppo, forse, il sindaco di
Comisohafattobeneisuoicon-
tielettorali.Macisonovalorial-
ti, intangibili, che non possono
passare per un vaglio elettorale,

per l’andirivieni degli umori,
per le folate ideologiche che at-
traversano un Paese.
Perciò la piazza di Comiso del-
l’altro ieri parla a tutte le piazze
d’Italia. A quelle senza vista sul-
le palme e senza sedi di leghe
per il miglioramento dei conta-
dini.Aquelledove lagentesiaf-
facciaasentire icomiziesulpal-
co salgono sindaci e assessori
donne. Parla a tutti noi, né per
nulla lo stesso presidente della
Repubblica ha voluto fare arri-
vare lì il suo messaggio.Bisogna
capire se la mafia, già (intollera-
bilmente) materia di bizza e fa-
ziosità politica sui vivi, lo è da
oggi anche sui morti oppure
no.Sequalcunopretendedi tra-
ghettarci verso la vergogna.E se
noi glielo consentiremo.

www.nandodallachiesa.it

NANDO DALLA CHIESA

L’Italia e la piazza di Comiso
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La guerriglia
del lavoro

Risvegliamoci
dall’incubo

Cara Unità,
"...Unuomocosìverrebbe interdettodai suoi fa-
miliari.Amaggior ragioneseè ilcapodell’esecu-
tivo dovrebbe esser sottoposto a "impeach-
ment". Ma poiché piace al pubblico del Bagagli-
nolui continuae i "media"compiacentiapplau-
dono le sue esibizioni"... Ieri Eugenio Scalfari
riassumevacosì la farsa di un uomo ridicolo e di
un paese che a lui si è affidato. Cosa altro dire e
fare se non opporsi strenuamente ad ogni sua
propostache, nella migliore delle ipotesi, è fina-
lizzata solo alla salvaguardia dei suoi interessi
personali? Quando i nostri concittadini si sve-
glierannodaquestoincubo?Fermiamociariflet-
tere su quello che sta accadendo e su cosa do-
vremmo riuscire a fare per superarlo. Però pren-
diamo le distanze da coloro che ci hanno trasci-

nato in questo vortice fatto di egoismi, di razzi-
smi, di fascismo oramai non più mascherato, di
ipocrisia e di falsità. Il popolo italiano non può
essere confuso con il "grande fratello" e, sono si-
curo, inessonon si riconosce. Serveuna sortadi
rivoluzioneculturaleper riappropriarcidellano-
stra identitàedelnostroorgogliodiappartenere
alla nostra storia e alla nostra cultura, sempre
più minacciate da simili personaggi.

Oreste Ferri, Ariccia (Roma)

Caso Eluana,
si rinuncia alla ragione

Caro direttore,
sabato appena giunta la notizia di un peggiora-
mento delle condizioni del corpo di Eluana En-
glaro,acausadiun’emorragia,qualcunosièpre-
cipitato incautamente a dire che la mano della
Divina Provvidenza aveva risolto un problema
che gli uomini non riuscivano a risolvere.
L’emorragia però si è arrestata. Ecco come la fe-
de può far sì che anche persone intelligenti pos-
sano rinunciare alla ragione. Si vuole vedere la
mano di Dio dappertutto. In questo caso, salvo
che non si voglia pensare ad un dio inesperto di
medicina, oppure un po’ sadico, la svista è evi-
dente. Non sarebbe meglio quindi non scomo-
dare ilbuonDio?Perchémaisarebbedovuto in-
tervenire solo dopo tanti interminabili anni di
inutile strazio per i familiari di Eluana? Mistero.
Prima attribuiamo a Dio ciò che ci piace, e poi,

pergiustificare le evidenti contraddizioni, dicia-
mo che le vie del Signore sono imperscrutabili.
E facciamo torto a Dio, e alla ragione.

Francesca Ribeiro

Italia, rischio
autoritarismo aziendalista

Cara Unità,
che brutta aria che tira! La crisi della finanza
spregiudicatae senza regole che inevitabilman-
te trascina con sé quella dell’economia reale, al
di là dei goffi tentativi della classe politica di ri-
durreildannoincoraggiandolagenteanonfar-
siprendere dalpanico, sta facendosprofondare
il mondo occidentale, e non solo, nel buco ne-
ro di una profonda depressione della quale an-
cora sfuggono le dimensioni in senso sia quan-
titativo che temporale. In questo clima, l’altra
seraEugenioScalfari,ospitedi IreneBignardial-
le Invasioni Barbariche, mi ha fatto provare un
brivido quando ha insistito nel sostenere di
non sbagliarsi nell’avvertire in Italia il caratteri-
stico maleodore della tentazione autoritaristi-
ca.
Un fatto è certo: nonostante tanta attività del-
l’attuale governo sia censurabile in quanto, a
prescinderedaiprovvedimenti più rivoltanti in
tema di giustizia e di riforma delle istituzioni,
nonsostienerealmente lemassemenofortuna-
te, preoccupandosi di tutelare al meglio chi in-
vece potrebbe affrontare la crisi con spalle più

forti, il consensoneiconfrontidelpremiercon-
tinua a crescere, lasciando intravedere perfino
la possibilità di un esito plebiscitario di stampo
peronista. È strano: l’Italia, laquale hagià speri-
mentato sulla propria pelle le conseguenze ne-
faste di una scelta autoritaria, vedi caso sostan-
zialmente contemporanea alla grande depres-
sione degli anni ’30, sembra non accorgersi del
rischio che sta nuovamente correndo cedendo
alla tentazione dell’autoritarismo aziendalista
caratteristico dello stile berlusconiano nella
conduzione della cosa pubblica; non colpisce
lafantasiadellagente,adesempio, il tipicocam-
panello d’allarme rappresentato dal disprezzo
da parte del Capo del Governo per la funzione
propriadell’opposizionedicui infastidisce, il fe-
nomeno è palpabile, perfino la semplice esi-
stenza. Sembra già di avvertire i primi segnali di
una vera ubriacatura nei confronti dell’uomo
fortedalquale, ritenutounico ingradodiportar-
ci fuoridalmare intempesta,ci siaspettaunade-
finitiva difesa della terra asciutta contro le mi-
nacce gravanti sull’orticello economico nazio-
nale: tali minacce sono individuate ovviamen-
te, agli occhi della gente, nel gigantesco flusso
migratorio che, lungi dall’essere sul punto di
esaurirsi, sta interessando il mondo più progre-
dito, per ora incapace di darsi unitariamente un
sistema di regole che controlli il fenomeno sen-
za cadere nella trappola della disumanità.
Peccato, perché proprio l’Italia è tra i pochi pae-
si che potrebbero trovare nel proprio recente

passato gli anticorpi per fronteggiare una simile
derivacherischiaadognimomentodi imbocca-
re la via di non ritorno se non a prezzo di chi sa
quali sacrifici. Speriamo bene!

Claudio Paperi

Scuola pubblica
È l’inizio della fine

Cara Unità,
il31-10-’08 ilD.L.137/2008otterrà la fiduciaan-
chedel Senatoeallora sarà l’inizio della fine del-
la scuola pubblica.Ma questo sarà niente rispet-
to al ciclone che ci aspetta: il Disegno di Legge
dell’Aprea!Mipiacerebbevedere i mediaaffron-
tare il problema con la stessa attenzione con la
quale hanno affrontato il “problema Alitalia”.
Eppure gli insegnanti che rischieranno di rima-
nere a casa sono un numero nettamente mag-
giore di quello dei piloti! La scuola non è forse
“bandiera italiana”?
Quale scuola frequentano i figli degli italiani?
Perchéseneparlapoco,male,senzamaicontrad-
dittorio e soprattutto senza far ascoltare la voce
di chi nella scuola veramente ci lavora e ancora
in essa crede? Confido in voi.

Marina Mangianti

Il centrodestra questa volta
ha cambiato tattica. Non

usa più, sui temi del lavoro,
l’arma dello scontro frontale.
Non vuole ripetere
l’esperienza del 2001,
sull’articolo 18. Ora agisce in
modo quasi sotterraneo ma
con gli stessi obiettivi.
E non c’è solo il tema dei
licenziamenti facili sotto tiro.
C’è quella che l’ex ministro
del lavoro Cesare Damiano ha
chiamato una deregolazione
feroce delle tutele sociali. Una
definizione dura, coniata da
un dirigente del Pd che non
ama la demagogia e rifugge gli
estremismi. Quella sua
definizione del resto l’ha
documentata in un libro che
porta il titolo «La
controriforma del mercato del
lavoro» (edizioni Eiesse). È la
documentazione accurata,
con la collaborazione di Paolo
Casali e Monica Morabito,
delle misure varate nei primi
100 giorni del governo
Berlusconi.
Cento giorni che hanno visto
l’umiliazione del Parlamento.
Lo stesso presidente della
Commissione Lavoro della
Camera, un esponente di
Alleanza Nazionale, ha
dovuto dichiarare la rinuncia
a dare un parere. Non c’è stato
confronto con le parti sociali.
«La concertazione che
durante il precedente governo
abbiamo praticato è stata
calpestata e abolita»: è il
commento di Damiano. V’è
stata «una profonda
manomissione unilaterale del
protocollo del 23 luglio del
2007», protocollo frutto,
appunto, della concertazione,
votato da cinque milioni di
lavoratori e pensionati. Una
manomissione che dovrebbe
indignare soprattutto i
sindacati firmatari del
protocollo.
L’elenco delle misure di
controriforma è lungo. Tra le
più odiose la cancellazione
della norma che impediva la
firma delle dimissioni in
bianco. Era un
provvedimento assunto dal
governo Prodi e impediva alle
imprese di far firmare ai
lavoratori appena assunti un
foglio di dimissioni
preventive. Così ora quei
lavoratori (soprattutto
lavoratrici colpevoli di voler
diventare madri) potranno
essere lasciati a casa senza
troppi fastidi. Altra scelta
odiosa riguarda il Testo Unico
sulla salute e sicurezza nei
luoghi di lavoro, nel capitolo

delle sanzioni riservate alle
imprese. Mentre per gli
appalti è stata abolita la
responsabilità del cosiddetto
“committente” quello che
affida il lavoro alle imprese
appaltatrici. Sono state poi
eliminate altre sanzioni per
chi non impone negli appalti
l’obbligo di munire i
lavoratori, in particolare nei
cantieri edili, di apposita
tessera di riconoscimento,
corredata di fotografia. Un
contributo a incrementare la
giungla nel settore.
Altri interventi riguardano i
contratti a termine onde
facilitare la loro diffusione. Il
governo Prodi aveva posto un
termine di 36 mesi di durata
massima con conseguente
passaggio al posto fisso? Ora
sono previste deroghe a livello
nazionale, territoriale e
aziendale.
E invece del passaggio al posto
fisso sarà possibile concedere
un risarcimento, una mancia.
Almeno per quanto riguarda
le cause in corso.
Insomma un continuo
mettere le mani su quel che
aveva fatto il centrosinistra. È
perciò ripristinato il lavoro a
chiamata, nonchè la vecchia
normativa sui disabili,
cancellando i miglioramenti.
È allungata la durata minima
di due anni per
l’apprendistato
professionalizzante e sono
eliminati i controlli delle
regioni sulla formazione. Un
modo per fare utilizzare gli
apprendisti come
manodopera qualsiasi,
incentivando una finta
formazione ma a basso costo.
Mentre il diritto al riposo ogni
sette giorni è dilatato fino ad
una durata quindicinale. A
dispetto dell’articolo 36 della
Costituzione che parla di
riposo settimanale.
È una catena impressionante
d’interventi piccoli e grandi
quella raccolta nel libro di
Cesare Damiano. Da l’idea di
una volontà di sgretolamento
scientifico del sistema dei
diritti.
Come ha scritto Claudio
Treves su Rassegna sindacale:
«Anziché l’attacco frontale si è
scelta la via della
frantumazione dei diritti con
l’obiettivo di favorire la
frantumazione del mondo del
lavoro, segmentare i suoi
interessi, in modo da
impedire o rendere molto
difficile l’azione dei lavoratori
e del sindacato».

http://ugolini.blogspot.com/
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G
entile Direttore,
Egregio Signor Barbacetto,
vogliorichiamarmialsupe-

riore interesse di fare un fronte co-
mune contro l’illegalità ed evitare
che le strumentalizzazioni politi-
che, siano un motivo di divisione e
didebolezza. Richiamandomi a ciò
nonpossochedispiacermiperl’evi-
dente intento diffamatorio con cui
lei, stravolgendo i fatti, o, perlome-
no, riportandoli in modo voluta-
mente sintetico, cerca di attribuir-
mi un qualsiasi tipo di contiguità
con la criminalità organizzata. Ve-
niamoai fatti: il Signor Barbaro Sal-
vatore ha chiesto un appuntamen-
toconmequandoeranellostatodi
liberocittadino e, cometutti i citta-
dini che lo fanno, lo ha ottenuto,
in modo pubblico ed ufficiale, do-
po aver detto l’oggetto dell’incon-

tro alla mia Segreteria. L’oggetto
dell’incontroeraunprogettoavvia-
todall’Amministrazionepreceden-
te (di centro-sinistra) che prevede-
va una mostra di poesie di un con-
giunto del Signor Barbaro, che, do-
vendo scontare l’ergastolo, avreb-
be portato una testimonianza sui
percorsi di recupero dei condanna-
ti.Lamostra,progettatadallaprece-
dente Giunta, era anche supporta-
ta dal parere positivo della Direttri-
ce del carcere. Anch’io trovavo
l’ideacondivisibile,mal’avevocon-
gelata per le polemiche della sini-
stradiBuccinascosul temadellaLe-
galità. Ritenevo opportuno infor-
mareilSignorBarbaro, chemichie-
deva notizie, del perché il progetto
fossestato tenuto insospeso.Quin-
dinonavevonienteda nascondere
prima, e niente di cui vergognarmi

dopo. Al contrario il modo in cui
leimischia i fatti, sembranontener
conto che gli eventi per i quali il Si-
gnor Barbaro è stato successiva-
mente arrestato (gestione appalti
movimentoterra) fannoriferimen-
to ad attività che il Signor Barbaro
(o le aziende a lui collegate) avreb-
beeffettuatoconlaprecedenteam-
ministrazione di Buccinasco, cioè
negli anni 2002-2006, quando io a
Buccinascoerounsemplicecittadi-
no. Per quanto mi riguarda, posso
assicurarechenessunadelle società
coinvolte in tale inchiesta ha mai
effettuato attività di alcun tipo per
contodell’amministrazionediBuc-
cinasco nel periodo in cui io ne so-
no il Sindaco. Allora signor Barba-
cetto,perchébuttarmiaddossofan-
go? Per fini politici? Per vendere
qualche copia in più? Non certo

perdifenderelavittoriadellaLegali-
tà e/o il superiore diritto dell’one-
stà culturale, del rispetto, e di una
morale che molte volte pare pro-
prio scomparsa.
 Loris Cereda

Sindaco di Buccinasco

Né fango, né strumentalizzazioni po-
litiche.Nelmioarticolo sonoallineati
solo fatti. Tra questi, il fatto (non
smentito) che il sindaco di un Comu-
nedell’hinterlandmilaneseharicevu-
to in municipio il figlio del boss loca-
le,che inseguitoharaggiuntoincarce-
re il padre. Non riesco a credere che il
primo cittadino di Buccinasco non
sappia che il suo paese è chiamato
Platì 2. Non riesco a credere che non
sappia che i Barbaro sono i boss della
zona,deditiancheall’ediliziaealmo-
vimento terra, di cui hanno il mono-

polio. Un sindaco più attento avrebbe
agitoconmaggiori cautele,magari fa-
cendo ricevere Salvatore Barbaro da
un funzionario. Perché la mafia vive
anchedi segnali eunsindacoche rice-
ve inmunicipio ilnuovocapodella ’n-
drina locale lancia, magari inconsa-
pevolmente,unsegnaledidisponibili-
tà.Unsegnalechenonera ilprimo,vi-
sto che Loris Cereda e il suo schiera-
mento hanno vinto le elezioni (an-
che) accusando l’amministrazione
precedente di “frenare lo sviluppo per
pauradellamafia”; e che,dopo lavit-
toria, hanno bloccato il progetto di
aprire, in un locale confiscato alle co-
sche,una“pizzeriasociale”cheavreb-
be trasformato una proprietà mafio-
sa in un luogo d’incontro e in un’atti-
vitàeconomicacheavrebbedato lavo-
ro alternativo a quelli della cosca.
Gianni  Barbacetto

LA LETTERA Il primo cittadino di Buccinasco respinge le accuse. La replica: sia più prudente, qui tutti conoscono le cosche

«L’incontro con un boss? Macché, solo dovere di sindaco»
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